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zione finanziaria della Cassa, che verrà com-
presa nei conti speciali allegati al Consuntivo. » 

Su questo articolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Papadopoli. 

Papadopoli. Mi permetto di fare un'osser-
vazione. Molti dei miei colleghi sanno quale 
è l 'interesse che si ricava dai capitale im-
piegato nell ' industria agricola, e sanno che, 
se in addietro si poteva calcolare la rendita 
delle terre nel 3 per cento, ora non si raggiunge 
più questa misura. Ed è più difficile raggiun-
gerla qiiando si t rat t i di terreni incolti, e 
specialmente del terreno che costituisce il 
bosco di Montello. Coloro che conoscono quel 
terreno sanno che, per la sua conformazione 
geologica, è poco adatto ad essere coltivato. 

I concessionari od utenti, come li vogliate 
chiamare, sono gente che non hanno capitale, 
e che non avranno danaro per pagare gli in-
teressi del capitale preso a prestito, se la 
terra non darà loro il modo di sodisfare que-
sto loro impegno. 

Pregherei quindi il relatore e, più ancora, 
il ministro di considerare questa condizione 
di cose. È certo che concedendo dei capi-
tali più o meno rilevanti, all 'interesse del 
3 per cento, si fa un sacrificio, perchè que-
sto interesse è molto basso in confronto 
dell'interesse molto alto del danaro; ma poi-
ché siamo sulla strada del sacrifìcio, pre-
gherei il ministro di voler farsi un esatto 
concetto della condizione di questi disgra-
ziati che prenderanno i capitali a prestito, e 
di studiare se sia possibile diminuire ancora 
questo interesse portandolo al 2 o, tutto al 
più, al 2 e mezzo per cento ; e lo accerto che 
sarà ancora molto grave per i concessionari. 
Non ho altro a dire. 

Chi mirri, ministro di grazia e giustizia. Le 
condizioni, che si fanno da questo disegno di 
legge agli abitanti poveri dei Comuni sparsi 
intorno al Montello sono tanto favorevoli da 
non potersi senza eccesso, ulteriormente al-
largare, onci' io prego l'amico Papadopoli a 
non insistere nella sua proposta. Egli osservò 
che l'interesse del 3 per cento è gravoso, per-
chè la terra non frutta da noi così largamente 
da consentire ai concessionari poveri di sop-
portare codesto onore. Pece inoltre notare 
che, richiedendo le terre incolte del Montello 
lungo e penoso lavoro per ridurle a col-
tura, ne' primi anni almeno il prodotto scarso 
jion compenserà gli sforzi dei coltivatori. 

Se questa opinione fosse esatta, la que-
stione del credito agricolo sarebbe chiusa 
perchè è impossibile in condizioni normali 
trovare danaro in prestito a tasso minore del 
corrente. Quello fissato dall'articolo 16 della 
legge è un tasso di favore, e la misura non 
solo è inferiore all'ordinaria, ma è per giunta 
mitissima. 

E vero che le terre non rendono al netto 
più del 3 per cento, ma la conseguenza che 
ne trae l'onorevole Papadopoli, a parer mio, 
procede da un vieto pregiudizio. 

Egli confonde la rendita fondiaria col 
prodotto del capitale occorrente per fecondarla. 
Un coltivatore, che fornisce la sua azienda 
di bestiame, realizza talvolta profitti, che 
rappresentano il 20 e il 30 per cento del 
prezzo di acquisto del bestiame suddetto. 

I benefizi, che gli procura codesto acquisto, 
gli forniscono risorse sufficienti per ammor-
tizzarne il prezzo in un certo numero d'anni. 
E questo è tanto vero, che noi vediamo i pic-
coli coltivatori ricorrere a prestiti usurai per 
avere il denaro occorrente per comperare le 
sementi e le scorte. E se costoro riescono a 
cavar tanto dal podere da viverci sopra e sde-
bitarsi, assai migliore SEI I* ci la condizione dei 
coltivatori del Montello, ai quali si presta il 
capitale al tasso del 3 per cento. D'altronde, 
se le terre del Montello richiederanno molta 
fatica per essere trasformate, essendo da lungo 
tempo incolte e boschive, codesta fatica 
largamente compensata dalla naturale fertilità 
del suolo non mai sfruttato, che, specie nei 
primi anni, renderà abbondantemente ai suoi 
coltivatori, ai quali, per giunta, le terre sono 
concesse per sei anni a titolo di fitto gratuito, 
e poscia in piena proprietà. Da ciò è chiaro 
che larghe.r:'>3 maggiori di queste non pos-
siamo fare. Rammentiamoci che a codesti 
utenti fu sempre contestato ogni diritto su 
quelle terre e fino ad oggi quei poveri con-
tadini furono considerati e trat tat i come pre-
doni e sottoposti a innumerevoli giudizi con-
travvenzionali. Questa legge, senza discutere 
del diritto, risolve l'antica vertenza co' cri-
teri dell'equità, e concede, come dissi, agli 
utenti prima il godimento gratuito e poi la 
proprietà di quel vasto e fertile tenimento, a 
scopo di creare una popolazione di piccoli 
possidenti rurali. E questo un gran beneficio 
morale e sociale insieme ; e per renderlo per-
manente, il disegno provvede a fornire ai 
concessionari quanto occorre per mantenersi 


